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IL PRINCIPATO DI MONACO 
La crise 


ll Principe. Onorato V essendo» morto a Parigi nel 
41841, gli succedette. suo fratello ‘Florestano, di buona 
indole, ma di un'assoluta. incapacità. Fu soldato per 
circostanza, divenne poi comico per inclinazione, ed 
ogni suo gusto è nell'arte drammatica.  Comporre 0 
recitar drammi, ecco tutto il sto da fare. Ma è ma- 
neggiato, per non dire tiranneggiato. da sua moglie, 
che, figlia di un medico, è una di quelle clie i. fran- 
cesi chiamano dames parvenues, ed ha tutta l'arroganza 
e la durezza delle persone di questo ceto. 


Solto questi auspizi niente mutò dell'antico sistema, 
e in alcuni lati anche peggiorò : il monopolio, Je an- 
gherie, le estorsioni continuando, cresceva all'avve- 
mante la povertà del paese, e gli abitanti erano co- 
stretti ad affogarsi nei debiti per soddisfare alle esor- 
bitanze del principe. Quindi in quel distretto, che 
sotto una men perversa’ amministrazione sarebbe fe- 
lice, facevano un singolare contrasto la munificenza 
della natura cotanto benefica verso gli abitanti colla’ 
barbara e spensierata avidità del Governo, che gli 
immiseriva con una tirannide senza altro esempio in 
Europa, e che per trovarne qualche altro simile biso- 
gnava trasportarsi in Turchia, in un epoca in cni il 
dispotismo «dei pascià era maggiore che non è adesso. 
Il Principe di Lucca, il più dilapidatore dei Principi 
d'Italia, da uno Stato di 170,000 anime non ne traeva 
appieno 5 milioni di franchi, o 18 franchi per testa : 
Jaddove il Principè di Monaco, mercè di un sistema 
di abominevole spogliazione, traeva dai suoi 6,000 in- 
felicissimi sudditi, non 300,000 franchi, come abbiamo 
asserito nell'articolo antecedente, ma 320,000, 0:53 
franchi per testa; dei quali dedotti 80,000 franchi ehe 
lasciava per le spese d'amministrazione, gli altri 240,000 
colavano nei suoi forzieri : di maniera che dal piccolo 
principato di Monaco, dal 1815 in poi, uscirono più 
di 7 milioni in danaro sonante, che senza alcun pro 
del paese, venivano .scinpati a Parigi." Sette milioni 
espilati a 6,000 abitanti di un angusto distretto, è 
una rapina enorme, un'accusa spaventevole che non 
concede Juogo a scusa. 


Con tutto ciò, in quel terzo di secolo non vi fu una 
voce che sorgesse al di fuori per rivelare al mondo 
quanto pativano quegli sgraziati abitanti al di dentro, 
onde colle loro ‘fatiche, i loro stenti ‘e i loro sudori, 
sopperire ai comodi ed al fasto- di uno straniero, a 


cui un tratto di penna di Talleyrand gli aveva sacri- 
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I fatti di che abbiam accennato sono esposti e spiegati dul sig. 
Andreozzi in modo più conforme alla verità. Sarebbe per altro 
a desiderare maggior copia di documenti e cogniziene più pro- 
fonda di luoghi e di persone : ciò avrebbe accresciuta impor» 
tanza allo scritto e invalidate certe asserzioni, della. stampa di 
quelle del sigior Cibrario , che da taluni soglionsi arditamente 
spacciare, Il sig, Andreozzi invece andò talvolta a caccia d'ane- 
doti: che, se non giovano gran fatto alla storia 0 poco si addi 


| 


ficati. O se qualche pio viaggiatore nel percorrere la 
ridente regione delta Riviera Ligure di Ponente, nel 
l'attraversare il principato di Monaco, era spettatore 
oculare della miseria dei Mentonesi e dell'oppressione 
di cui erano la vittima, faceva uh appello alla stampa, 
questa, principalmente in Francia, anzichè prendete la 


cosà sul serio e stigmatizzare nik Appiani il pie- 


colo ‘tiranno e la barbara -sua amministrazione, essa 
tirava le cose al ridicolo, volgeva in caricatura la 
monarchia di Monaco, si faceva una beffarda revista 
del suo esercito; della sua marina, a tal che in ultima 
analisa l'ironia e il sarcasmo facevano ridere chi non 
soffriva, ed andavano a ferire l'amor proprio delle 
vittime sofferenti già tanto e per tanti altri versi umi- 
liate. È 

Venne finalmente l’ora in cui quel popolo travagliato 
potè far sentire un lamento, ma le orecchie del priu- 
cipe non lo volle ricevere, 

Il giorno 4 di dicembre, 1847, giorno in cui sì fe- 
steggiavano le riforme di Carlo Alberto, i Mentonesi 
rassegnati a vivere la vita sofferente degli Irlandesi , 
e che colla speranza avevano perduto anche il corag- 
gio, scossi dai clamori festosi che echeg 
loro porte, proruppero essi pure in una. calda manî- 
festazione ; una illuminazione generale fu il primo 
segno, indi i ceduti e gl'inni patriotici e i viva a 
Pio 1X, a Carlo Alberto. | 

Tre giorni dopo, la popolazione, preceduta dal Clero 
e dalle autorità, si recò dal governatore, onde pre- 
garlo di far conoscere al principe l'unanime desiderio 
di essere governata con leggi ed istituzioni analoghe 
a quelle or ora introdotte negli Stati Sardi: il gover- 
natore lo promise, e î consoli appoggiarono il voto 
del popolo èon ‘tin-rapporto at principe. 

Il quale con una doppiezza degua di Tiberio, seri 
veva al suo agente due lettere: di cui l'una, piena 
di promesse, doveva essere comunicata verbalmente 
ai consoli, coll'altra, annullando le promesse della 
prima , incaricava il governatore di troncare la que- 
stione col far arrestare i capi dei malcontenti, ed in- 
vocare al bisogno, anche l'assistenza della guernigione 
sarda. 


avano sulle 


La missiva piena. di belle promesse, dice ancora 
Reniu, che seguitiamo in questo racconto, fu. letta 
al popolo, che la trovò insufficiente. Ei chiese la ve- 
nuta del priucipe a cui voleva. far intendere la sua 
voce; ma egli che s® ne stava, come al solito, E) Pa- 
rigi, non aveva la.minima voglia di partirne. Pure cre- 
scendo l'effervescenza, e succedendosi i proclami, la 
Iruppe piemontesi al 25 novembre occuparono la città 
di Mentone. 

Dal canto suo il. principe x seorgendo le simpatie 
che la stampa francese tributava ad un paese di cui 
veniva pur ora ‘a conoscere i lunghi dolori, e temendo 
gli effetti che poteva produrre esi risolse di partire 
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cono alla gravità di lei , Iumeggiano con chiarezza l'animo e il 
pensiero di certe persone le quali. hanno ancor voce nei pub 
blici affari. Costoro s'altenzono 31 passato coll’ istessa forza con 
cui la lumaca al suo guscio ed odiano il presente come il gufo 
la luce. 

L'autore, se mal non ci apponiamo , nella ita di Carlo 4l- 
berto;.mon intese a. scriverne la biografia: ma. volle piuttesto 
rannudare intorno a lui le, cose accadute durante il suo regno , 
e comprendere sotto quella veduta le principali fasi del movi- 
mento italiano. Il quadro che fa della condizione del Piemonte 
sotto Vittorio Emmanuele , dei moti che agitarono successiva- 
men'e la penisola , la lotta. dell'assolulismo colle idee liberali 
che tanta ritrarre , i principii «he stabilisce per la redenzione 
della patria comune , confermano il nostro «indizio. Un’ opera 
di tal natura dovendo allargarsi in accessorii, in digressioni che 
la deviano dallo scopo principale, fa spesso accorto il lettore 
della mancanza di unità ; e subordinando i fatti ad un precon- 
cello sistema anche l'autorità vacilla. Lo storico ‘che disputa di 
teoriche e di sistemi , invece di dedurre i suni principii dal 
complesso dei fatti che gli carlon sotlocchio , indispone l'animo 
del lettore colla diffi.lenza evil sospetto, invece di accaparar- 
sene la fiducia. 

Alla memorabile giornata di Novara il sig. Andreozzi consacrò 
poche parole appena, imitando in ciò il sig. Cibrario che la trat- 


. ni È 
‘eggia soltanto di scorciv. E sj che il lettore ne ricerca avida 
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ed arrivò a Mentone l'8 dicembre. Ma lungi dal pre 
slarsi minimamente ai reclami del popolo, proibì a 
chîéhessia, persino alle pubbliche autorità, di presen- 
"tarsi a lui. Ad unindirizzo dei consoli ei rispose con 
una ordinanza che accrebbe | irritazione popolare. In 
ciò tutti i despoti si somigliano : come procedeva l'im- 
“dî Monaco. 

‘Nel popolo nou si udivano che accuse e querele : 
Carlo Allierto, si diceva, è accessibile a tutti ; riceve 
tutte le deputazioni , si trattiene con loro sui bisogni 
e sui voti del paese: ma il nostro principe ricusa di 
vederci, e non ha orecchie che pei calunniatori, Che 
vogliamo noi ? Forse cose. incompatibili? Vogliamo 
che il principe non viva sempre lontano dal. paese 
che lo fa vivere; che non ci tratti più da iloti ; che 
le imposte siano tollerabili, e non più un sistenta 
di rapina e di spogliazione; che non si spremano dai 
nostri sudori somme favolose per andarle a scialaquare 
altrove, e simili. E questi lamenti non erano in bocca 
di pochi, ma di tutti, di uomini e di donne, di gio- 
vani e di vecchi, di agiati e di braccianti, di sacer- 
doti e di secolari, perchè la tirannia non aveva fatto 
distinzione di nessuno, ed aveva lutti posti ad un 
livello eguale, Ì 
‘Il principe continuando a tenersi inaccessibile, un 
audace cittadino ebbe il coraggio di penetrare fino & 
lui, e di esporgli arditamente il vero stato delle cose. 
Il giorno seguente, 14 dicembre , il duca del Valen- 
tiuese, figlio del principe Florestano , si presenta al 
popolo , dal quale è accolto con un festoso apparato : 
alla testa del popolo, che sventolava bandiere, vi 
erano il clero, il tribunale, i consoli; tra il duca ed 
i notabili successe un colloquio che parve ricondurre 
la conciliazione, giacchè il popolo è di buona pasta 
e facile ad essere contentato; le riforme invocate fu- 
rono promesse solennemente, quindi gli evviva al 
priucipe echeggiarono da tutte le bocche. 

Ma il principe mancò di nuovo alla sua parola , 0 
per lo meno evase la promesse con insignificanti 
concessioni. Questa bruttezza, trasse effetti analoghi : 
i consoli protestarono, I° irritazione popolare salì al 
colino , il picciolo despota ricorse alle misure «di ri- 
gore, e chiese al Governo Sardo un intervento armato. 
Quale mostruosità! JE Sovrano di un piccolo distretto, 
che dovrebbe governare i poco numerosi suoi sudditi 
come un savio padre governa una famiglia, trovarsi nella 
depravata condizione di dover ricorrere alla forza stra- 
niera. Non è egli già questa un'uccusa contro di lui? 

Ma quell’ intervento mon valse; le truppe piemon- 
tesi.si prestarono ‘bensi alla conservazione dell'ordine, 
ma non vollero ‘servire da $gherri. 

Gli avvenimenti inealzando , il popolo a 10 febbraio 
mandò una deputazione-al principe, per chiedergli 
di essere governato collo Stituto, di  Carlalberto ;. né 


 perator d'Austria, così procedeva |" infusorio redlino 


mente ogni caso, ogni dalo, per quanto futile possa sembrare, 


una lonza lettera che meriterelibe di essere per intero riferita. 
Se fosse un grido di dolore strappato ad un’ anima che non di- 
videva le opinioni di Carlo Alberto; se fosse stata dettata da chi 
vide solo in.lui la Maestà Regia e il diadema, non :l' aureola 
dell’ eroe e del martire farebbe ancor maggior fede di ciò che 
l'uomo ed il re abbiano dovuto soffrire. Chi la pubblica volle 
tacerne l’autore, nè tocca a noi l' indagarlo. 

La meta cho fugge dinnanzi allo sguardo : gli uomini e la for- 
tuna che abbandonano , quando non manga la volontà, l’agonia 
del corpo e dell’ intelligenza , lunza, ineffabile che può avere 
sulo. compenso dal cielo , tutto, tutto ne dipinge il. documento 
di cui parliamo, come la lamina che raccoglie e Iramanda il 
raggio che piove su di lei, C'est fini pour moi, diceva Carlo 
Alberto un giorno prima della battaglia di Novara, il y aura 
une bataille avant d'arriver a Turin et puis on fera la pair. 
E la battaglia fu data, e dopo di essa chiese i suoi generali se 
si polesse far fronte efficacemente al ‘nemico: » il generale 
+ magziore rispose che non poteva rispondere. nè lo credeva 
« possibile stante lc posizioni dei due eserciti , il grande disor- 
« dine in cui era il nostro e lo stato morale e materiale d 
+ questo ; e poi indirizzandosi a ciascuno degli astanti |’ uno 
. doie l'altro e tulti eli fecero la medesima risposta. (Cibrarie 
pag 201). Tullo era fivito , e abdicò, © 
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i sir uristipato, di Monaco. .ha,ibs dizitto di 
op Stato, Sardo. ,.sinimezzoacui si trota "edificato. Qui 
bin altra mebizo gii per pritte dell EFTREDA dI, ghale 
nate o O o ava Galia. di Sisutasiper 
LS CHI Stghca la, pazienza «lella. popoluzionesne» dupostante 
“prove, Piconosdendol orali essere” iùf sibile 
nissunvaceordo, #07! un prineipe ind: paee per sb stesso 
cdi "consi giiatsi e consigliato, iniquanente da quelli 
che lo ‘dipigevano, fu 
slremi, 
Fin” allora era stato contenute dalla presenza delle 
troppe: piemontesi; è .il principe lagnandosi che queste 
truppe, che non volevano servir da carnefice, fomen- 
‘| tdssero la sedizione, elle si ritirarono. 
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me Ma i quel: giorno istesso, due marzo, che sì riti 
“parono, Mentone e. Roccabruna si dichiararono indi 
pendenti, Solto la protezione della Sardegna; fu ercata 
,, Una, Commissione, di Governo provvisorio, ce fu inal- 
berato o stendardo tricolore, Troppo tardi il principe 
“dithiatiché avrebbe adottata Ja costituzione sarda ; 
“ini quesie adesioni forzate. dalla necessità , senza al: 
MIST Silicero, intendimento "di maptenerle, non ser- 
oudono che.a provare l'ostinazione di un Governo scon- 
siglialo, ed a vorgifre "la confissione, ancorchè, for- 
MEO di'stoi orti, 
sia lifalli quanto. fu lunga la. pazienza dei Mentonesi, 
quanto. fu segnalata ‘la Joro moderazione e quanto fu- 


tratto: dalla ‘mecessità agli dé 


Pira peronshé si parma 


l'e-goyernalo convistituzioni- analoghe quello dello» 


vano più fecondi a 


# 


muoverne la prosperità. E- perchè le:vie di comuni» 


potere sonv-uno dei-principali- elementirche; 


i sul benessere de'popoli, agevolando, le relazioni DO 


RES 


ro dei iui 


de cosi, jusistemmo perchè inanzitutto, 
PARC ada tieg nell'isola tuo dsvche. fnispero Ja, 


‘nce {ra loro, equeste ni prit 
sa gll progetto di lei alla; costruzione, 


legge: întozuo 
i Fgle di strade reali. 

LAFIOR ARORENO è N36 1; | VANO 
‘corrente. dalla. Ciune, 

11 FIOR Gant. 34 li 

questo hisogno, ed è 


per. orzano del suo relatore l'ingegnere. Mosca, con- 
veniva sulia necessità di dotare di strafle. quella .co- 


; spiewa parte dello Stato, e mentre "proponeva .l'ado- 
! zione della legge, accennava ad alcane modificazioni, 


le quali riflettendo. piuttosto la forma che la sostanza 
del progetto, non polevano, suscitare, gravi. difficoltà. 
E così fu, diffatti,; Se non che l'articolo quinto del 


| progetto ministeriale: porse argomento. a lunghi; dibat- 


roniò ‘Pagionevoli "Ie Toro proposte ed. Questa c..sincera || 


"i 1a 
sovrano; allreltanto flagrante fuck tiramniatdel' prib- 
cipe,o l'oppressione ‘in’ cuì ‘per CON ‘lungo Lempo 
‘tenne il popolo, ed altrettanto caparbia, incorreggibile 
lu'Sun ‘fissazione di volerla maptenere.--Si: conceda 


pure, al, diritto di sovranità:tutta la latitudine "che sil. 
x 


Vuole, «ma nissuno arriverà mai ad estenderta al pinto 
di far credere che il principe possa soverchiare ogni 
limite di giustizia e di equità; ch'egli possa rigua:- 
dire lo Statdî Enmé dsa cosa appartenente a lui solo 
e per solo suo profitto; è chie i sudditi sono mae- 
chine destinate ‘ad'un lavoro che deve fruttare escla- 


‘sivamente al padrone, “E° siteome ogni potere tiran- | 


ibico è sitlogate, così ‘colui ‘ehé lol esercita ‘va da se 
Stesso ‘a ‘porsi’ fuori delle leggi, da se stesso si. di- 
chiara nemico publico, e perde per conseguenza (ulti 


d diritti che avrebb@ potuto! esercitare ‘come polere | 


legittimo, «da cui égli stesso ‘hi rinunciato, 


* TMentonesi halo fitto quanto dipendeva da loro | 


per richiamare 
può accusarli di sopruso, di ambizione 7 di violenza”; 


il principe, sulla. buona via; vonesì + 


hene si può ‘accusare il principe’ Florestino! di “una | 
ineessinte finali fede : quindi ascii infrurtuosi tutti î 


Ì ‘tentitivi "per ottenere ‘giustizia, non restava salthò 


mezzo Iranne quello 0 .di strangolare itmonarea come | 
fi usa. io Russia ed inTutchiay ‘04 s6jpanankr 4 fui, 
vileb Mentonest ‘ehe ‘Widb Sono"nè "Russi, nè Tarchi, | 
‘hamio” trovato il'seconto ‘spelliente più conforme al | 


“Carattere di un popolo, culto, morale 6 cristiano, 
cur(Contimua)i PSA BIANCISGTONT NI 
HP biazitzegi eso csi ì ì 


rit gia 
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> SENATO» DEL ‘RVGNO 
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La Sardegna merita "le ibare di ppuie ee più so- 
lerti cure tito"! pettà” generosità, de'suoî abitanti, 
quanto: per la Sua felice. posizione e Jessue ricchezze. 
Noi non fummo quindi degli! ultitmiva “destato sopia 
di essu l'attenzione: dell'*Paitàntohto è da Governo,.ed 


» proporre que'mezzi di miglioramento, che . sembra- 


" | PINATI 
Le memoria del viaggio. di Carlo Alberto, ul ud artivo lia 
Portogallo, delle ultime sue ore formano la parte più importante 
del libro «di Cibrario. Lungi dul’paese che amava lanto,. a fronte 
di an torbilo avvenire, jl Re sentiva fuggirsi la vita come si 
vede la polvere discenidera al''fondo della clepsùdra. L'ombra 
della morte non: era per lui che il''sorriso ‘di Dio; mon mormo- 
rava un lamento, e, col'prnsièro; Mandava ‘il Passato senza ti- 
morso, senza rammarico. Gli bltimi attì sono tn benefizio, lo 
ultime sue parole una benedizione. Così; donò allo | Stato le sile 
preziose raccolte : « Quanta nos ‘affaires avec les finances vedil. 
« Îez bien vous rappeler que je ne veox absolument point que 
# vous parliez ni des galeries, ni des objets d'art, en ce mo- 
#ment dans lequel FEtat (est accablé ‘des plus cruelles et'af: 
« freuses charges, je préférerais manger. du pain noir tous le 
« reste de mes jours, plùtòt que l'on put dire que dans une 
« époque aussi terrible je suis vena ag<raver ou embarasser, 
« encore dans uniinfér@t persone!) les fidumtes de L'EÉtat + (Ci- 
brario, «pay 103). Così esprimeva i suvi voti per l'avvenire ; 
« La divina provvidenza nen ha permesso che per ora si com- 
“ pivsso lulrigenerazione l'iatiani!’ confi.to che non’ sirà che 
* differita e che non riesciramno inutili tanti esempi virthosi, tinta 
» prove di generosità e di valore vate della nazione; e ché 
s un'aveersità passeggera ammonità sotemiente ipopali*tàNàni 
* bi essere: un'altra (volta più ‘uniti ond'essere iuvincidili. '«*)gs- 


RE LU Api asti. 
voglia di ristabilire up.buon.aceordo: eotvloro | 


dimenti, sia riguardo.alle speseche importano te sstrade 


di cui si proponela costruzione, sià riguardovai mezzi | 


di sopperirvi. Alcuni , considerando le attuali. condi 
zioni finanziarie dello Stato; il disavanzo. dei. bilanci 
anteriori, che non si potrà colmare senza. ricorrere 
ad un nuoro.imprestito», ilbisogno-di-stabilive nuovi 
balzelli per equiparate le rendite alle uscite, opina! 
vano che pers ora”, i dovesse soprassedere a quella 
impresa, c che si attendessero. tempi. migliori. Ma 
frattanto I° isola cominuerehbe od esser: di carico an- 
zichè di sollievo 
Muore dalle” ide messi, dai suoi degni di:costrazione, 
Male sup miniere, dabsuo sale. e dalle immetise proprietà 
del Demanio. Queste ragioni d'interesse dovrebbero 
Ptistite “a contpreere della convenienza di adoltare la 
l'gze proposta, quasido nou la si volesse considerare 
come un,atto, di, giustizia e cdi riparazione: 


bj 


Le strade che il Mivistro dei, Layori pubblici pro- 
pone di aprire nella Sardegua,, sono... della lunghezza 
di. &i3,chilometri.s sequali, calcolati: 9:20; fr “cia 
seuno simportanageibidispondio di L. 8,260,000 , ossia 
lwisomma rocontti “ti & milioni e mezzo, L'art.,5, della 
legge statuiva che. pet fur,fronte saquelle spesa, ve- 
nissero;assegnatie.ab Ministro dei Lavori Pubblici un 


milione di lire pel bilancio del 1850 ed. un milione | 


ecmezzo annualmente nei bilanci sucerssivi,, fino. al 
compimento dei lavori, che. era quantandire, fino al 
1881. Qui, sorgevano due. dubbi, stati esposti l'uno 
dal.commedatore Giulio, l'altro dal continenditore Colla. 
È. egli possibile, chiedeva quegii, che di quest'anno si 
Spena nella, Sardegna ua, milione. .ieuiees non si 
ayronno più che, pochi. mesi fayorevali!atvilavoto y;es- 


spadòIrasconsanlastagione: più propizia‘?! E quando | 


fosse ciò: possibile Gbliiettava l'altro, perché \iueolare 
i bilatiti degli annì suecessivi ed imporre.un carico, 


che nou, ci.è da prevedere se.il.pacse potrà supportare? | 
d Là; un ; . si . è ! FP. 
«Perugueste;vagioni, il professore ® Giulio proponeva | 


che. pur quest vtintiosi assegnasse Soltanto la somma 


di 500:m, franchi, aderendo pel rimanente alla ; do- 


manda del Ministero, ed il senatore Colla proponeva 
invece, che, per quest antonsineoneade vil milione 
richiesto yonia ehesnon' si fisdisse ateligi stima, pei 
bilinei avvenire! è #00 si Slabilisse "he verranno, me 
nifalinente falli quegli asseguamenti, che Jai situazione 
detl'erario consentirà, fino al compimento di tata’ là 
rele. stradale, cizit ORAL 
î Ù LU? US 
Contro questi vammendamenti pattà energicamente il 


Ministro Pulolapa 3 il quale sostenne la. discussione | 


è difese la/legge con;assai chiarezza .d' ideezoed: am 
ITS AIA - > z 1] 


sano queste sante parole. ycepire .devotamenté’ raécolte ‘è La ‘virtà 
ne faccia degni .d'averta ascoltate! i cienza ue 

L'untore della vita di Carlo Alberto volle in èsso distinguere 
l'upmo e,liridea,; cd esiminò comWil'pensiero® o el'azioni’ di 
quello; con; questa-caucordasserò. Quindi, sth Stemprartà tin 
elogi che, rendona|sospotta a! lodé} ‘così letfatteggia il Eitatierò 
(pag 201). aLe cafurivie da intristirono; le' sofferte mitiarie tore 
sero, cupo, î nemici della;.Mibertà Ito 'obiitizarono 'tefleretiiuso 
il pensiero propriote a tsoàpettarer 1 atri, tra le tima te dei 
reubilieani,  manifeste nia invi pericolose e fa saggesticai del 
gesuiti ascorte, ma: micidiali Carlo Alberto fu debole Pe hesttm- 
miò spyente, la, fort: che di Priricipe generoso E grate quat 
esser voleva. Lo ;avessi fatto apparire debole, 'sprégiaid' © tiriiuno 
del popolo sio.‘ Perdechè vero è * pur trepipò nella" WA" timana 
Î disperato delto.qi: Medea); quando laméntava ins0 Stessa lo 
azioni ib Li.alla,propriacvalontàs» L'idea dell'initiperidenza ita: 
liazia fa Panima “di Carlotatborto @ serbbna sifone in 
mezzo all'urto di tante passioni @stì tante vicende, Euli aveva 
detto » Cbpiuta ;gol-faxar di Dio Pimpitesi; intaviò. <8ss#t0 di 
regnaro » (Cibrario, pag, d1).e se l'uonio: sobbareò ‘ata tririco? 
si fe azioni pon parezgiarano, sempre l'altezza! dti, nessuno 
Voità largiene, rimprovero, coame moti Yebne! fretta tanti intra 
di aver, posta, mydo;;e, misura: dle nostre firzore conmmintatò ‘di 


À tà 


fare_il honey senza crear Duomo penfettosi | 


migliorarne la; condizione’ e pro-È 


allo Shito, niun utile Si petrebbe | 


pra 
oi 


die 


il; Mangono, sane 


ore Colla ile ministro osservava» 
rminar.le cose in' guisa (che coloro i 
no recarsi mell' isola. 0, come ‘impresari, 
| 0 come impiegati 0. lavoranti abbiano la ccértezza che 
| i lavori non verranno interrotti , e questa certezza 
| non potersi, infondere se. non sis concede» una somma 
| stabile e sufficiente. Giaéchè dopo la bella applicazione 
che sì è fatta della legge del 4850, qual fiducia a- 
vranno gli appaltatori nelle. promesse del Governo ? 
! D' altronde chi ignora che, quanto, più .vasti sono gli 
| appalti, tanto maggiore è il risparmio che ne ridonda 
| al pubblico .erario? Se inluogo d' un milione mezzo 
| 
li 


co) dei cerco) on 


ib 


venissero soltanto;assegnati 500 mila.lire perogni anno 
\konorevole, Paleocapa: vasserì  ehecci vorrebbero! 12 
«Milioni;, invece;degli» otto; che. reputa sbastaniti a‘eonì- 
picco, il sistema stradale ;.0 dovendosi vtansogeneriche 
quando i lavori saranno ben (incamminiti. si nirmine- 
Fanno, gou, maggionieconomiaze i cs stero! care 
Queste ragioni» det ministro furono valetitàmente $g- 
stenute edal: cav. ‘oMasioe*dal“ietàtàre Mosca. "TE cav. 
‘Musio. cd il conte Benerello! esaminatido quali fossero 
di imezzicpiù'ladatti val proseguimento ‘dell'operè) Seriza 
chie, ne derivasse: grave ionere'allo! Stato! iiterpellarduo 
il,sig. Paleocapa intorno. ai .mativi: clie.indussero il 
Ministero, a riliutare .il, prestito ‘offertagli da und S0- 
cietà sipglese. Di, questo noi, abbiamo giù fatto cendo, 
i.e; malgrado, le censure. d' unigiornale che» preferisee 
; dle sonore declamazioni; al severo studio delle quistioni 
i economiche, noi persistiamo ‘a credere èlie qualora le 
condizioni, propostegli fasserdsstate vantaggiose, quello 
sarchbe stato sbimozzol più opportuno} meno gravoso 
all'erario; e» più utile Lagli \intertossi;vdellà Sardegria e 
di. tatto» il paese, ila oi ontugoni i) s 
} Hiconte Dofirmarà}! nel lodevole ‘pensiero ‘di ‘conci- 
liare irdisserizientio si @frischid a presentare un am- 
mendantiato ele aionì avea? altiò inconveniente tranne 
quello di ‘non contentire a/cavò. Egli proponeva che si 
assesnaszero S00mila fr per quest amo e die mi- 
| dioni per Jaldo: prossimò.* Una tale. mozione pussò in- 
osservata. inte VicPrB BA te SAB di 
Sf procedo poscia ata “deliberazione Suî dic am- 
| mendamentitMviettà “Gubo del senator Giulio, si do- 
‘ vevaivofane* intbrnoi a quetto del signor Colla, ma ta 
prova vèla eositroprova ‘per alata e seduta essendo 
riuscite talibiè Mouveriia votare a seritinio! segreto, 
lcsionaliiohà ‘25% suffitifi’ Tivarevoli e ‘22 contrarii. 
| Però) alal Vemditono “noti fosso succeduti sbagli, 
che? potevatiddAnbiate if'iisuttatò’ detto scrutinio, qual- 
che Scriatore: avendo dichiarato che ‘credeva ‘votare 
dintorno all'articolo Mel'progetto è non intorno all'am- 
imendamento? Colli! Qui'sorse Gatestazione fra it 'cnv. 
Musio!) secondo ileuite*faebva dopo ammullare lo 
serutinio e’ procedete! i uh fftro,'èd i senatori Giulio, 
Cibrario e Pollone, i quali dpivavano non esseré pru- 
dente nè, costituzionale rinvenire ' sulla deliberazione 
presa;perchè avrebbe aperto d'adito» a dissidi e san- 
cirebbe un: principio darveui potrebbero derivare ‘pei 
niciose conseguenze..il Sento» segni oro vonisiglio 
i confermando la deliberazione, “presa, * la ‘gite savoro 
riuscì, a tuti; inaspettato. ‘PPSeEuito UA discossione 
furnimandatotasdumaniisaoi sc -<idepitariorionics 


Î 
| 
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| 
| 
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Nimarrehbe ora a parlare, dol congetia di queste due opere, 
ma ci s.lehiteremo con poche parale., TI signor. Andreozzi , mel- 
tendo innanzi il simitisio Rat at Alberto, cercò chiamare l'Italia 
all'unione e alla concordia, onde possa divenire libera © forte, 
Chiede agli uni il-sagrifizio@8N8 proprie Gpinioni, agli altri che 
la dignità ripangano non nel caso della nascita, ma nella maggioro 
opera spesnia fayor della: patria! Fatti a Tea Wei principi, egli 
ne crea un'altra iritorno, aut |altro) checamito: rimasi: possibile 
in Nalin, 1 fatti Lanno, reso Saperto. che ila fortgna[d'Jtalia, è 
raccolta sotto I'alî él ‘iemonte. Comun ve. l'as rm ia 
poste iuesto soa pitiohi MF esca 8 cemprù generoso, e nes- 
guno ‘ardirà, Faspettane ‘chelisbità Ali ‘edsg ovino sttri’dekiderii 
cd altre intenzioni. diremo sa frebdolog gol) dibrob dal sthafore 
Cibrario ? Esigéremn da o so eguale .sJencio, senz spenlaneifit, 
eguale td AIA LINA ché ai posa sotto, | prieree idi, duo 
strofe, ti! Imati D eltol non vaso A PAgnento îi Ì voro, non po-. 
Webber asssre (iitrimella fortrid30z1D A OSONL MRO 079468 

(Per \evsora .1jè,)pjù ;prolissà x n rpiùil indiseretiodi “quer ch 
fummo, lasecivino ad altri il carico, della fisposta.;, Nuî Staremo 
cUntetiti VW: giblervire cho il ssuatore. Cibrario ha imitafo in 
quiastro pata Wrtiso averi ‘Abdieti pivadhtt' i introdncevano in un 
arigoto dbl quadro it Loro Sitrattot Marzi to Aett'aperà ela 
grandezza ilell'oomo chie ricordava: nom bastb ‘a renderlo dimen. 


| Il tico dise-stesso, © 


: 


purche 


so GLI UOMINI DI FIDUCIA A VIENNA" 


ib asvie it: cadi 


fusi 
Lod 


n. IhiCarziore, Haliano' soito' la dita’ di Vicaià 11 | 


corrente ci dava i-nomi di ‘alcumivaliri fra gli‘vomini 


cdi fiducia del Lombardo-Veneto arrivati iù quella ca- | 
‘pitale.’ Diceva ‘clievaltrivancora’ erano attesi; frac quali. 


l'avvocato, Nazari ,. al cui arrivo a Viéuha (non lo tro- 
Yîamo ancora annunciato; e soggiungeva ‘che per 


quanto gli é noto (e debb' essere notissimo all’ or- 


‘gano del: ministero) quei signori non'avevano fin al- 
iloraavuto.che parziali abboccamenti coi vari mem- 
bri del' governo, cioè coi ministri; ma sewpna che 
fra pochi giorni il ministero loro farà conoscere 
il progetto dello Statuto Lombardo=Veneto: Il:pochi 
giorni vuol dire per lo.meno da qui;a itrevo quattro 
giorni, e se vi premettiamo il sembra, che significa 
un incertezza molto ilecisa;, quell’'intervallo di tre o 
quattro giorni bisogna estenderlo a qualche settimana 
o settimane. Ad ogni modo l° 11 aprile gli uomini di 


fiducia non erano ulti arrivati a Vienna ; quelli giuuti | 


colà: non ‘avevano avuto coi ‘ministri‘che abbioccamenti 
parziali.; e la comunicazione dello Statuto 0 di qual- 
siasi altro. alto»relativo.alla ricostituzione del Lom- 
bardo=Veneto: veniva: rimandata” ad um *émpò prossimo 
si, ma iridefinito, (“© ‘ntiftere im FASAÒ 

“Ora ‘lo stesso Corriere Italiano sotto! dità del 
20.conrente .ci annuncia che» «gli vominivdi ‘fiducia 
« del Lombardo-Veneto da quanto sappimo (e, ripe- 
« liamo, chi può saperlo ‘meglio di lui *) #anno fi- 
«anita la disamina delle costituzioni, comunali di 
«quelle. provingie,. crediamo che le.rimarche (o bar- 
« barie di scrivere!) fatte, verranno acceltate.in:bene 
* dal. governo.. Finito questo. (ravaglio ‘( altro ‘barba- 
«hismo ): quei signori dovranno oècuparsi poi Aelto 
«Statuto che il governo destina al Lombardo-Veneto.» 

Confrontando l'una coll'altra.notizia si vede chiara- 
mente, essere impossibile esservi stata alcuua; disamina 
e alcun serio, lavoro, neppure. consultivo, giacchè non 
le sono cose che si faeciano lì su due piedi ca tam- 
buro battente ;..ma..che;;ci vuol tempo; consiglio: e ma- 
turità, Si vede all'incontro che gli omini! di)fiducia 
furono chiamati una..o,due;.xolte, al minisieno,:che ivi 
fu letto loro uno scattofuecio ; col; titolo; ;pomposo: di 
Costituzioni comunali; è che furono! chiesti del loro 
parere, giacchè, come, ben. dicesik,Corriere!, dels mi- 
nistero Schwarzemberg-Bach, furono chiamati.unica- 
mente «per dare un: parere ‘comesprivati. 

*B cosa avranno risposto quei candelabri 7 Ciò che 
possono, rispondere, dei candelabri, messi: sopra un ta- 
volo quando, si roga un testamento. Tutto al, più, Ar- 
chinti avrà detto, con una sdegnosa,e molto .aristo- 
ciatica scossa dî spalle :. Che seccatura !, Saleri. avrà 
riso fra sè della comica. farsa; di. cui. eglitstesso. è at- 
tore; Barofii, Gianelli, Giovanelli, Priuli axranno' fatto 
un profondo inchino ; Ambrosoli avrà, pur; detto fra sè: 
Son le belle cose, queste per. un, professore, di, este- 
tica! E! così via via, | . î 

Se taluno si sarà ardito di fare qualche osservazione, 
come. gli, veniva: suggeritò di volo; essa; sarà stata 
scritta, sopra un pezzo di -carfa, da uno:scriba del mi- 
mistero, © si crede »che.il, ministero, Je accetterà in 
beney cioè non in mala parte. 

Ma supposto altresì;,..che. quella occupazione abbia 
durato quattro 0 cinque giorni, è ‘gli presumibile ehe 
tn ua tempo così breve, si, possa farerun attento vsame 
di .un..progelto stemperato iù unavlunga ‘fila dicarti- 
coli, e.chè deve recare ‘un essenziale cangiamentò ‘al 
l'umministrazione comunale di (uno. stato di cinque 
milioni di abitanti? La maggior parie. dei pretesi uo- 
inîni di fiducia sono affatto privi di cognizioni..in 
proposito, e gli allri sanno di essere chiainati là sol 
tanto per rappresentare uni commedia, ed’ hanno già 
preso‘il'lorò' pultito di’ acchmodarvisi.. 
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i soi sliozgoreliab 0eso, lan i 

 Seritiamo ché. in alcuni luoghirsi.sono fatte” delle 
dimostrazioni: clamorose contro! corte insolenze o, di 
preti ‘o ‘di ‘vestovi neaziolibifi. Ora ion è, più il tempo 
delle‘ dimòsttazioni ; Ma; piuttosto d'‘insistere ron, calma 
e. ponderalezza, perché la pubblica matorità faccia il'sùò 
dovere, (e; dir Mppoggiariàqualido? To fui è speriamo 
chesnom'isia” per ‘mantatt. Le dimostrazioni ancorchè 
tondbnte “ti persone che ‘non, ,voglipno disordini , ipo- 
trebbero' dar luogo a. disordini e quindi va “pretesti 
di ,accuse contro dai buona cats Si ritédiga itudsi IA 
servi idi quelli; che! ou ‘stratiniò' molti, 10a basta che 
ve ne sia Giletià 1 quali fomenfaho essi.a bella posta 
sill'alte dimostrazioni., coll’ occulto pròpostito di farle 
viuscire sai toro init sinistri Se vi sono Vesco doro 


partizioni che tentano di seminare: dei torbidi sla 
Simo #l Midistero du ai tribunali od altri pollici 
funzionari il iranquillo esereizio. della, loro” autprità,, 


\instiamo perihè se ne:sorvano con giustizia, prestiamo Î 
loro tutti‘ quei soccorsi materiali o morali ‘che’ dipen | 
“dono dalla buona®volmtà di ciascuno, fheciamaci ad | 
esprimere i nostri Sentimenti coi mezzi legali, poiché ‘ 
inolti ne abbiamo a nostra disposizione ; ma le dimo- 
strazioni in piazza, che dai semplici elamòri, potreb- | 
bord, per niatvagità di alcuni 7 insrro a’ fatti violenti | 


6 degni pet lo meno di biasimo , se erano tollerabili 


quando mancavano altri mezzi. più legittimi, sono al | 


presente non solo fuori di stagione, ma potrebbero 
anclie riasciré di ‘pregiudizio alla libèrtà pabblica ed 
alla quiete del paese. Sta bene ‘che ciascun. uomo di 
senno si persuada che lo Stato Sardo, questo. Stato 
ove sventola ancora un vessillo italiano; ove si re- 
spira ancora un® aura di libertà, sere tranquillo al di 
dentro, ha niolti e polenti nemici al di fuori si quali 
non ommellouo mezzi, quantunque .sicali , per rocarvi 
da perturbazione; eil. disordine. Si. appatticue. quindi 
ul buon serino»del'popolo:, “di render vane queste iu- 
sidie colta prudenza del'suo contegiigi 
&; i 


n —_ 
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FRANCIA 

Pani6i, BH aprile. L'assemblea-alla maggioranza di 8365 voti 
contro 1301 deliberò, contro la proposizione della ‘commissione 
e,del ministero.,..che la; lexgosdi deportizione: non'debba avere 
un effetto retroallivo. Ù AQ prati et 

Quest'atto di giustizia, questa consacrazione. d'un principio 
di diritto penale che. non duovea neppur esser posto in conte- 
stazione è considerato da tutti i giornali come una. vittovia.ri- 
portata sullo spirito di reazione j: coma uno » sniaceo pel mini. 
slero, » " | " 

L’ammenilamento Favreau, da noi citato nel numero prece» 
dente era stalo energicamente difeso da Savalicr.Laroche, ma 
l'onore di, aver indotta l'assemblea ad addoltarlo , $° appartiene 
ad Odilon Barrot, il. quale coll’;usata sua eloquenza quando 
{raltayasi sotto il cessato governo «di. difendere, la. causa, della 
libertà costituzionale, spiegò. come il diritto penale, della società 
risulti da un contratto conchiuso fra dessa' è ciascun individuo 
e liberamente consentito da ambitue le parti come questo con- 
{ratio obblighi l'una quanto: gli altri, come: la. sorietà nos possa 
cangiarne le condizioni , senza, renderlo nullo, Poscia risalendo 
alle fonti del diritto penale , dimostrò Ja legge non, potere sta- 
tuire legittimamente nò sopra fatti compiuli, nò supra persone, 
ed il prineipio di non retroattività s Protettore «del semylico cit- 
tadino , esser. pure .l' indispensabile, guarentia, dell’ imparzialità, 
dell equità, della dignità del legislatore, stesso, 

L' oratore non tacque quanto «dolevagli, dover far atto. di. op» 
posizione dl governo, \li cui pochi giorni:sono èra il servitore ed 
il servitore devoto; ma egli dovè ascoltare ta voce della sua 
coscienza.; Il ministro Baroche disse alcune parole in difesa della 
propria opinione, e di quella della commissione. La proclamazione 
del ristiltato dello scrutinio produsse una profonda sensaziono 
in tolta I" assemblea. 

Il National dive che in seguito a questo voto, il sig. Baroche 
sarebbe determinato a darla sua demissione, Altri ministri ne so- 
guirebbero l' esempio, Questo però è piuttosto uu: desiderio che 
una realtà. 

La Corrispondenza lilografica assicura che nè Baroche nè i 
suoî colleghi non perisano a lasciare i lot portafogli. 

1 giornali dell oppesizione pubblicano ‘una protesta: di Pron- 
dhon il quale fu dalla Canciergerie trasportato a Doullens a ca- 
gione dell' articolo, pubblicato jer il aliro nella, oic de. Peuple 
e'éhe'hie motivo ‘il seguiesiro. Questo atto biasimato dalla Prezse 
ed altri fogli tombe arbitrario ha di molta esacerbato il partito 
repubblicano, 

Un'altra misura irritante presa dalla. polizia contro i repib- 
blicani e socialisti è quella di proibir la,vendita ce'ziornali vello 
botteghe dei negozi. nti di vino, Ora.il sig, Carlier prese. una 
tisolazione ncor più energica. Esso ordinò che d'or innanzi 
mon si possano più vendere Ja sera altri giornali tranne 11 d/0- 
niteur du suir, la l'atrie e la Gazette de France. Fu tolta l'as 
torizzazione di vendita all'Éverement ed all'Estafette , giornali 
dell'opposizione, Questa meschina guerra può cagionar gravi 
disordini, e già iersera vi furono degli assenibramenti sul ba- 
luardo dezl'Ialiani, 

(Il {9,ebber luogo, ad.Anwers.i fimerati: por le vittimè dett'ii 
reggimento «li linea, La. carità cittadina soccorre liberalmente 
alle. loro famiglie. Molti membri dell'assemblea 'aventio presen 
lata una praposizione. avente per. iscopò di distribuire ai soldati 
feriti, in quella catastrofe ed alle famiglie dei ‘soldati mor ti, i 
ducento mila, franchi destinati alla festa: del 4 maggio. La riu- 
none della l'ue de, Richelieu sì dichiarò avversa a quella mozione, 

JI, Constitutiannet. pubblica, il.terza articolo setta situazione 
attuale della Francia. Oggi sola premdé contro gli orleagisti. 

) Un giornale. annuncia cho.il cardinale: Dupont safà nominata 
ambasciatore, a Roma, 

Oggi,si fecero, pachi..affari,atlà piociota biirsa' 461 Paàsage de 
l'Opera, Porò il. yoto, di.ierì cagionòun'ribussò ‘uti fondi; u 
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3,010, lu, negoziato all'89. 10 all'89. 95: 1 

NAVI gr RIGIO NEPI ARCITOLARA Uil 4:11) da Si 
IDRERLINO, AT aprile Myvotò dell'assemblea di 'Érfart recò gra. 
Vissima sensazione!disicoliàipirvo tralfarsi perlino ‘di una modi. 
ficazione ministeriale. Pot sttro' da maggioranza del’ consiglio 
Sembra .vaglial aroetiare»Fultimo voto e le suv conseguenze. 

ra ,nola con cui it) gavrno Misappraviva ‘il gontrale Wil'isen 
per avere. accettato il Boiano” deli: ariiata dello schle-wiy- 


MOT), 
Lio Vende Sapreste n juno 
È rupi nella Gera seta Vella Dita Ve. 
mali di AmbargosLe ricattàrono” dat fogli Roli ofitiati, 0 
La resistenza del. fera, continwa: (ittavia.. A tMUMALR*, Agui- 
s&graua’ Dusseldorf, a 1 Brestivia vé a Possal gli. impiegali eccle- 
siastici prima di prestare il giuramento alta costituzione dissero 
Ulivatteridere let'istruzioni Ult Tor “dftinarit, ché o giafassero 
rosta d'osservanza utello Stitàto;to si Tisnibliossero ditte Joro ca- 
tiche, o venissero: sottoposti mt inchiesta nio 
ll professore Kinkel di Boùm' che preso nell'insùrrezione di 
Baden coll’armi alli mino era stato cordenua!o e subiva Ja sua 
pena nell'ergastolo ‘di Nauzatt insienie ni tei comòni, fu tratto 
Valla sua ‘prigione; e probubitiicito’ scontenti la sua pena in 
uus fortezza, eitrita 


SPAGNA na. 7 
La Gazzetta di Madrid «el 13° pubblica il segurnie , decrato 
reale: ana 

« Prendendo in considerazione i Servizi e te qualità speciali 
di Db. Manuel Beltram de Lys) Antico” mivistro di. finanze , ed 
altuzTmente mio inviato straordinario e ministro pionipofenziario 
presso il re di Sarilegna , lo nomino Al posto vacante di presi - 
dente della giunta direttrico el debito dello sialo..» 1 

Una corrispondenza particolare soggiunige Che a lungo del sig. 
Beliram di Lys probabilmente sirà nominate ilconte’ Pozo de 


la Vega, 


Sestamento defiviitivo Vella vertenza tea la Spagna 6 l'Inghilterra. 

Seconito corrispontenze del'Iis', resnerebbe in Londra cd 
altrove una grande divisibile trai Gerlisti 1 sulki ‘condotta che 
il conte di Montemolino e tutto if suo partito {ener debbono 
quando nascerà an erede delia corvità. ; 

bili avitatori del partito sotto) come sempre , per la via delle 
armi ve per il movimento; mblti di essi ‘corrono’ da  Lohdra & 
barigi ; da Parigi vin Memiani} dall' Alemagna a Pietroliorzo , 
e da Pietroborto a Parigi in cerca di diuto e. dì deharò'y Uicui 
Mancano compiutamente. Gli ultri purlhnò ‘di an manifesto che 
il-conte-di Monteniolino ee fare alla mascita dell èrede della 
corona pet protestare) eamb Da giù fitto parecchie vilte , con- 
tro.l'asurpazione»dei suoi’ diritti at trono. Cogliera ‘quiest'deca. 
sione per dichiarare i principi secondo i quali si propone de: 
finilivamente di governare la Spagna , il giorno che sarà elia- 
mato-a governarla. Crediamo cho nessuna astrologo potrebbe in- 
dicarne l'epoca. À n 

Cabrera è a Londra 6 si mostra indilerentissimo n tutti} di- 
segui ed a (ulti li intriglri del partito, roseo 


- ri 


SPTATE EPALIANI 


STATI ROMANI 


La condizione di Roma dopo il ritorno slel Papa Mastai sì fa 
oi di più miseranda. Il popolaccio, che sgolazzava nei primi 
dì per la gioia perchè ricevette qualche bajacco per Ling vi 
risente più che mai la miseria cagionata dilla manoanza di la- 
voro. Al vedero le (ruppe francesi che s' assoligliano ogni. di 
più, al sentire che lo stesso Generale Bar; uay d'Billers vuole 
allontanarsi da Roma, tutti si domandano che. ne avverrà di 
festa ristorazione. Espressione frattanto del malcontento po- 
polare: quasi ogni notte esce fuori qualche scritto slampato, alla 
macchia. Uno divulgato ultimamente porla un dialogo, dettato 
alla carlona fra Pasquino e Marforio, in cui notiamo fra le altre” 
cose questo scambio d'osservazioni, + Caro compare, dico, has 
" quino, è meglio la scomunica, che l'ampistia,: Sotto la repub- 
» blica eravamo tutti scomunicati è stavamo benone; adesso 
« che siamo ammistiati ci manca: la pagnolta., — Perchè. non 
», volete lavorare, risponde: Marfotio, — » Eh sì, ribatte il primo, 
«a guarlaznarti il pane colle belle legci d'aslesso, Quelli. della 
* beneficenza li hanno cacciati quasi tutti e j pochi rimasti. Ji 
» latino ridutti a 15 bajocehii al giorno. Due poveri impiegati 
» espulsi volevano ingegnatsi al tecitare sul teatro , nòn glielo 
» hanuo permesso, han felto l'istesso a due altri che ‘volevano 
# fare i maesiri di scuola. Oh va ad industriarti che trovi su- 
* bito. » . 

— IH Giornale UMeisle annunzia che Monsignor Antonucci, 
Nunzio Apostolico presso la \Corle Cklj ‘Forino , parlito, di ‘ui 
secondo le istruzioni ricevute, giunse a Roma il 17. 

—.Jl rapa ricevette il 17 LPuMzialità francesn, cui indirizzò 
più metlifvi complimenti, ed il 18 passò iu rivista tutta la truppa, 
Che gloria per l'esercito napoleonico 111 î 

— I 46 il Corpo Diplomatico Fedossi a complimentare Papa 
Mastai del suo felicissimo viaguiò. » 3 

— Un carteggio del 19 diretto cali arziere Mercantile reca: 
# Ri ornà ai tempi antidiluviani; siamo ridotti, precisamente a 
desfilerare i tempi dilGioabrià "XVI! 10° quatiro prnti della citta 
vediamo da due giorni i cavalletti, Odioso ordigno della fiagel- 
lazione poliziesca che in Roma è ignoto dai tempi di Leone 
AU,;il. bella Genga :'Mastui n'Ha' itivillia» 

È VENETO ; 

Una notificazione del Goverriatore mililare e civile, Barono 
Pueliner, reca che la convenzione conchiusa il 23 gennaio 1848 
fra l'Anstria ed il Daca di Modena, e adottata pui anche il 8 
tualio 1849 dal Buca di Parma; iutorno va diverse: facilitàzioni 
duganali pel reciproco commercio, il citi termitie era stato fissato 
ul 1,0 Marzo 1850, vieno mantenuta; ulteriormente in vigore sino 
# diverse determinazioni ed in quanto ‘né sia contingata t'osser- 
vanza anche per parte dei due Governi ducati. ia 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Fornara Bi arnotpe — Presidenza del rice presidente Dimancm 
Apresi la sodi ad un'ora. si 


i Legeosi;il processo. verbale dalla tornata iii ‘0 li relazione 
slelle petizioni oltimameote presentato. 


«di 


piicinir iii 


M' governo aspetta da un momento all'altro È i notizia dell as- - 


ANG 
È Réluzioni di Commissio ni ta} 
Sale alla tribuna il dep. Bronzini e riferisce sul progetto di 
fegge presentato dal dep. Bottone e relativo alla. riforma della 
fassa sui giornali. ui 

All’una e 34 fattasi finalmente in numero Ja Camera; è ap- 
provato jl verbale. rid “e 

1 dep. Falgui, Pes e Farina P. riferiscono poscia, il primo 
sul progetto per la conservazione dei sugheri in Sardegna, lal- 
tro sul progetto per la destinazione del palazzo Tursi in Genowa. 

Discussione per la presa in considerazione 
del progetto di legge Jacquier 

concernente la linea doganale del Faucigny colla Svizzera. 

Il dep. Juequier sorge a sviluppare ampiamente Ja giustizia e 
Ja necéssilà della sua proposta ; dice la linea doganale esistente 
attualmente per il Faucigny ed il Chablais inceppare ‘affatto il 
Joro commercio col Vallese, mentre l’unico sfogo dei loro pro- 
«otti come Panico luogo delle loro compere è Ginevra ; osserva 
come il Faucigny, malgrado che abbia lo stesso clima, lo stesso 
suolo del cantone Vallese, pure ne sia assai più povero ,. anzi 
sia poverissimo, perchè rovinato dalPamministrazione finanziaria. 

La provincia di Faucigny, continua l'oratore, rende annual- 
mente al Governo quasi un milione netto. Dal 1816 in poi cosa 
ha fatto il Governo per questa provincia ? Nulla, benchè ne 
abbia ritratto più di 34 milioni. Ognun yede dunque la neces- 
sità di studiare a fondo questa questione, e spero che. la Ca- 
mera vorrà prendere in considerazione il mio progetto. Che se 
il Ministro volesse prender tempo per illuminarsi, io sarei pure 
disposto a protrarre la diseussione, persuaso come sono che 
quanto più saranno i dati assunti, tanto più evidente risulterà 
li giostizia d'pn provvedimento. 

Il Ministro d'Agricoltura e Commercio dice non opporsi a.che 
sia presa in considerazione la proposta Jacquier, tanto meno 
dopo che lo fu quella del dep. Favrat ; solo voler io parte giu- 
stificare il Governo quanto: all’ impptazione mossagli dal depy- 
tato preopinante ; accenna come il Governo già desse 300m. fr. 
per l'arzinatura di un fiume, e un sussidio di 100m.. fr...al 
paese di Sallanche. Circa poi al sospendere la discussione fino 
a che non siasi il Governo illuminato, dice non poter. rispon- 
dere, giacchè per ciò fare, essendo la quistione di. altissima 
importanza finanziaria , gli converrebbe aver già alcune infor- 
mazioni, 

Il dep. Louaraz appoggia la presa in considerazione perchè 
dalla discussione si riconoscerà la bontà o meno del progetto e 
si rileverà d'altronde la necessità di riforme da farsi nel sistema 
soganale della Savoia, 

{l dep. Delivet, deputato d'Annecy, dice opporsi alla presa 
in considerazione perchè deve pur difendere gl’ interessi della 
giità che lo inviava al Parlamento , e la cui industria sarebbe 
soffocata dalla concorrenza inglese, se venisse tolta la linea do- 
ganale tra il Faucigny e la Svizzera. 

Il dep. Chenal — Non capisco come si possano metter innanzi 
gl’ interessi di una provincia senza nessuna considerazione a 
suelli d'altra e più misera; il Faucigny muore di fame , nè yo- 
gliamo ‘noi essere i coloni della città d'Annecy; mentre il Chia- 
blese ba almeno una via di sfogo, non ne ha una il Faucigny 
'domandasi alla Camera un atto di giustizia, giacchè rimpetto 
alla miseria prodotta da una disastrosa linea doganale i sussidi 
al cui accennava il Ministro di Agricoltura e Commercio sono 
una vera ironia. 

"La presa in considerazione della proposta JYucquier è volata 
all'unanimità. 4 

Il dep Santa Rosa T. — Trattandosi di due progetti che hanno 
fra dj loro molta relazione, proporrei che fusse nominata una 
sula commissione per amenidue. 

Il dep. Jacquemoud (di Modtiers) — Osservo come per riu- 
scire a qualche buon esito siono necessari molti dati positivi, 
molte nozioni statistiche che il Governo solo può avere, e senza 
le quali nulla potrebbero fare le Commissioni, propongo quind; 
il rinvio al Governo, quando consentissero gli onorevoli deputali 
del Chablais e del Faucigny. " 

Il Presidente: Faccio notare che la proposta Favrat , concer- 
nente il Chablais, essendo stata fin da ieri presa in considerazisne, 
deve fare il giro degli uffizi; di modo che se si potrebbero ri- 
mandare asl una sola Commissione i due progetti non si potrebbe 
però riuviarli al Governo senza rinvenire sulla votazione dj igri. 

Il dep. Zalerio : Sin d'avviso che sia diffatto contraria al re- 
golamento la proposta Jacguemoud e che non cunvenga porre un 
antecedente addottandola; d'altronde parmi che la proposta Santa 
Rusa mentre si concilia col regolamento sia anche più nell'in- 
teresse lei due provetti, giacchè la Commissione non solo si 
potrà mettere in rapporto col Ministero , ma anche potrà ecci- 
arlo a fare gli stuli, a procurare i dati. 

Ul dep. Jacquier aderisce alla proposta Santa Rosa. 

ll dep. Jacquemoud (ili Motitiers) iosiste pel rinvio al Governo. 

IH dep. Sineo : Tutte le proposte devono passare per gli uf- 
fici, i quali nominano il commissario più idoneo; per questa 
stessa ragione poi che un individuo potrebbe essere commissa- 
rio idoneo per yno dei due progetti e non per l’altro, credo 
che non sia conveniente il nominare una sola commissione. 

La proposta Santa Rosa, messa ai voti, viene approvata. 
Sviluppo della proposta del deputato Rosellini ed altri 
per l'erezione di un Monumento Nazionale 
al Re Carlo Alberta. 

U dep. Mosellini: Esposto quanto deliberava - in proposito la 
prece:lente legislatura invita la Camera a voler prendere in con- 
silerazione l’altuale progetto di legge quasi identico a quello 
che erasi allra volta adottato. 

Il dep. Qurando: Propene che venga previamente interpellato 
il Ministro dell'Interno in proposito della promessa che lu stesso 


avea fatta di presentare un progetto di legge per l'erezione del 
Monumenta, > 


Il dep. Lanza: Osserva che la presentazione del progetto fatta 
dal dep Rosellini non pnò essere una sorpresa pel Ministero il 
quale non poteva. ignorare che già da molti giorni il progetto 
esisteva negli uflici della Camera, 

È messa ai voti Ja presa in considerazione ed adottata all’ u- 
panimità. 

Discussione del progetto di legge 
relativo a varii ordinamenti per le Università 
di Cagliari e di Sassari. 
MI Presidente dà lettura del progetto di legge colle modifica- 
gioni fatte dalla Commissione , ivdi dichiara aperta la discussione 
generale. 


A fin 


Ml afinistro dell'Istruzione Pubblica dichiara clie nella. mani- 


festa necessità di apportare qualche miglioramento all’ insegna- i 
mento gniversitario della Sardegna , ha dovuto convincersi che 


fra titte de facolta , la legato è certamente quella “che fa più 
trascurati finora è della quale’ perciò conveniva occuparsi a 
. Osserva che mentre paò a taluno far senso da esi- 


ticare Jo stato ecezionale di que! 


preferenza. l 
steniza di due uniyersità in. So , non devesi però dimen- 
) i l'isola eda assoluta mancanza 


delle comunicazioni che rendono per ora impossibile a centra- | 
lizzazione dello studio universitario. Parlando della. opportanità 


della legge dichiara essere le riforme. proposte. per la. facoltà 


legale urgenti, però che finora non si è insegnato nelle univer- | 


sità di Sardegna che il diritto Romano e l'Ecclesiastico , e pon 
‘si possono più a lungo negare ai cittadini di quell isota i mezzi 
d’ istruirsi delle leggi vigenti e di diventare utili a se stessi ed 
al paese, i 

Il dep. Angius riennosee la negessità di una riforma fonda- 
mentale dell' insegnamento yniversitario in Sardegna , ma la 
dichiara attualmente impossibile siccome quella che dovrebbe 
incominciare colla soppressione di una ilelle attuali nniversità 
al che si oppongono ostacoli insuperabili. Ammette poi la op- 
portunità «della riforma parzialé , e convenendo in quanto disse 
il sig. Ministro, dice doyersi questa a preferenza fare nella fa- 
coltà legale siceome la più traseyrata finora. 

Il dep. Demaria: Ponendo-ilprineipio che quando il Governo 
wuol tenere per se il monopolio*dell’insegnamento. universitario, 
deve darlo eguale. e compiuto a tulte le parti dello Stato, ne 
deduce la conseggenza della impossibilità della sussistenza di 
due Università nella Sardegna, le quali e per iscarsezza di stu- 
ilenti e per iscarsezza d’insegnanti e di stabilimenti scientific; 
saranno sempre lontane dal raggiungere le qualità di centri d'in- 
segnamento compiuto. Egli vorrebbe pertanto che il principio 
della riduzione delle Università sli Sardegna ad una sola venisse 
proclamato, e che da esso s’informasse la legge attuale. Egli 
trova poi mancare la legge sal principio della giustizia distribu- 
tiva, perchè favorisce la facoltà legale in confronto delle altre, 
e crede che sarebbe meglio favorire invece lo sviluppo delle 
scienze matematiche e naturali, perocchè la Sar.legna possiede 
già abbastanza di buoni legali, ed ha bisogno «di ingegneri , di 
botanici, di mineralogici ché sappiano conoscere e renderò frut- 
tifere. le. ricchezze del suo: suola, 


11 dep. Sulis: Dice che una riforma foudamentale dello inse- 
gnamento universitario non può farsi se prima non sia preparato 
il terreno colle riforme dell’ insegnamento primario e secondario, 
Fa notare gli inconvenienti che produrrehbe sin d' ora il pro- 
clamare il principio della soppressione di una delle due univer- 
sità , ed psserva che siccome Ja legge non reca aggravio alle fi- 
nanze , essa dee votarsi com’ è proposta , giacchè essa lascia 
campo agli studi che devono farsi onde eseguire una riforma 
radicale che per riuscire utile deve essere maturamente stu- 
diata, o non improvvisata. c 

Il dep. Falgui Pes: Appoggia il provelto di legge. Nota che 
alla soppressione ‘di una delle università si opporrebbe anche 
la circostanza che ognuna di esse esiste per fondazione speciale 
e con fonili proprii e dichiara che non può mettersi in dubbio 
la necessità di riformare a preferenza la facoltà legale. 

Il dep, Demaria dichiara pon ayer proposta la immediata sop- 
pressione di una università ma ‘desiderare soltantò che sì am- 
metta il principio ; essere lel resto disposto a favorire col suo 
volo ogni disposizione che tenda a migliorare le sortì della pu- 
blica istruzione in Sardegna, 

Il dep. Marongiu ‘insiste sulla impossibijità di sopprimere pna 
università, e sulla necessità di migliorare le condizioni della fa- 
coltà legale, osservando come gli abili legali che possiede la 
Sardegna siano diventati tali per studi faticosi fatti a loro spese 
non per effettò dell'insegnamento pubblico. 

Il dep. Cadorna, relatore della Commissione: La Commissione 
si è fatta dovere di esaminare tutti i progetti dall’ adozione def 
quali potesse derivare una radicale riforma e miglioramento degli 
studi universitari in Sardegna. Ma ha dovnto convincersi che 
tutte le propostele combinazioni seno per ora impossibili, poi- 
chè ad altre si oppone |’ attuale condizione slell' isola, ad altre 
fanno insuperabile ostacolo le condizioni del pubblico erario. Vi 
ha di più che riforme fondamentali sono pendenti per tutte le 
Università dello Stato , e quindi non potrebbesi vernna organica 
modificazione adollare prima che sia fissato il regolamento ge- 
nerale; imperocchiè | insegnamento universitario è affare d' in- 
teresse nazionale non di questa o quella provincia. Alla centra- 
lizzazione desiderata dal dep. Demaria, se anche se ne: volesse 
ammettere in massima l' utilità che pure è disputata, si oppone 
attualmente | assoluta mancanza di comunicazioni , e quando 
poi si fosse proclamato n principio della spppressione «di una 
delie due Università , e si fosse fatto la legge sovra un tale prin- 
cipio non sarebbesi potuto a meno di dichiarare fin d'ora quale 
delle università voleasi sopprimere, 

Mel resto osservo che coll'aggiuataldell’ultimo articolo la Com- 
missione ha lasciato libero il campo a tutti quei cambiamenti 
che si trovassero in seguito necessarii. Dovendo pertanto limi- 
farsi la Commissione a'proporvi-le più urgenti riforme parziali 
ha trovato di convenire con ‘pochissime modificazioni nel pro- 
getto ministeriale. 3 

Il Ministro delle Finanze depone un progetto ij legge relativo 
alla cessione al Municipio di Genova dell'area del demolito Ca: 
stelletto. 

L'ora essendo tarda, la sedata è levata alle ore 5 112, 

Q:dine del giorno per la tornata di domani, 

Relazioni di Commssiuni, 

Seuito della discussione sul progetto di leggo relativo alle 
Università della Sardegna. " 

Sviluppo del progetto di legge presentato Ja] dep. Antonini 
per la compilazione di un nuovo cadastro. 


NUTIZIE 


— Il noto Amico Cesqre di. Napoli, a qna.to pare; non ‘ha 
solo una missione giornalistica, Almeno ciò si può presumere 
dal moto contjano in che si mantiene per visitare i caffè, i tea- 
tri, i ritroyi tutti pye crede poter vedere qualche esule napole- 
fano, ove stima ayer qualcosa a spiare. Per na eccesso di pru: 
denza, che la polizia di Morbillo gli avrà suggerito, si fa scortare 
sempre da due cialtroni, già premiati dal bel Carretto, e parla 
un cattivo francese, Ieri guillato dal Ministro di Re Ferdinando 


"luogo A Dresda l'altro ierì (22). 


assisteva alla seduta «ella Camera dei deputati nella loggia dei 
diplomatici. Qual tratto rispettoso {psse questo verso i rappre- 
sentanti delle Potenze estere piessò la mostra Corte, noi nol 
vogliamo dire: bene sappiamo che ditosi alla redazione di 
un giornaletto tutt'altro che .scrupoloso in fatto di coscienza e 
uso dal suo nascere agli stipendi governativi, fu: accolto con 
disprezzo e con isdegno, î mame ib is ati vw 
uanto pare però, avrebbe già trovato .un .cantuccio dove 
hf di podere” N Goyerno di Re pomba Un giornalaccio, che non 
nominare e che per cercar lettori sì fa appiccicare ai 
muri, ieri recava una finta lettera di Napoli che è tutta degna 
di questo nuovo inviato che ci manila il nipote di Carolina. 

— la benedizione degli sponsali di S. A. R, il Duca di Ge- 
nova e della Duchessa Maria Elisabetta di Sassonia doveva aver 
. — Un giornaletto che si tiene per organo di qualche membro 
del Ministero, pretende che la pronta presentazione delle altre 
due leggi Siccardi al Senato sia dovuta alla nota cireolare di 
monsignor Fransoni. In tal «uso ci crediamo in debito di espri- 
mere un atto di grazie a questo Reverendissimo Prelato. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO yerente. 9 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino — 24 aprile. 
$ p. 100 sa09, decorrenza primo aprile 
Y 


’ i » 1 gennaio. 

. 1848 . 1. marzo 

» 1849 (26 marzo) i aprile 

Ù 1849 (12 giugno) 1 gennaio. ..... ‘*»85 50 


Obbligazioni dello Stato 1834. decorr. 1 gennaio . + — — 
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Borsa di Lione — 2? aprile. 
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Parigi 22 aprile. I fondi pubblici ribassarono di nuovo. ll 8 
0/0 di 20 cent. e rimase a 89. 20, ed il 3 040 di 15, rimanendo 
a 55. 50. 


SPETTACOLI D' OGGI. 


TEATRO CARIGNANO. Compagnia drammatica al servizio di 
S. M. si recita: educazione e natura, 

SUTERA. Opera buffa: /{ Furioso. f 

GERBINO, Compagnia drammatica Capodaglio e socii, si recita: 
L'innondazione. 

CIRCO SALES (a Porta Palazzo). Compagnia drammatica Capella, 
si recita; 

TEATRO DIURNO (accannto alla: Cittadella). Compagnia dram- 
matica Bassi e Preda, si recita: Una fortuna in prigione. 


— Per domani a sera (26) al teatro D'Angennes: 
Accademia vocale ed istrumentale del flantista 
EMANUELE KRAKAMP, 


Torino vm Tipografia Caxpam, 


STORIA - ” i 
della 
GUERRA D'INDIPENDENZA DELL'UNGHERIA 
del. dott. A; SCUUTTE 


tradotta dall’ originale. tedesco 
da A. TERENGHI. 


L'Opera sarà divisa in quattro fascicoli in-8.0, èd il 
prezzo pei signori Associati sarà di lire 2 al fascicolo, 
pagabili alla consegna di ciascun di essi. 


oa 


La lotta eroica sostenuta dai Magiari contro l'Aa- 
stria trovò nel dottore Schiitte ‘uno ‘schietto e fedele 
interprete: Favorevole: alla causa degli Ungheresi, che 
è pur quella di quanti amano la patria è l'onor della 
propria nazione, egli non sacrificò, mai alle. sue: sim- 
patie la verità e l'esatta esposizione de’fatti, investi- 
gandone con retto ed imparziale giudizio le. cause. 
Non ci voleva meno di questo pregio per rendere in- 
teressante la sua opera dopo le molte che ne furono 
già pubblicate. sopra questo importante episodio della 
storia degli ultimi due anni, e per meritarle Je lodi 
che le tributarono anche eoloro che si mostrarono 
pos: propensi od anco ayversi alla guerra  magiara. 

più valenti fogli tedeschi, ed ultimamente un' auto- 
revole Rivista francese nel giudicare quest'opera con- 
ventiero essere dessa la migliore che in tanta farrag- 
gine di scritti, di opuscoli e di libelli siasi pubblicata 
sugli. ultimi avvenimenti dell'Ungheria. © ‘ 

Un altro pregio distingue questa storia, ed è quello 
di far assistere il lettore al progresso dell'idea di na- 
zionalità nel popolo magiaro, alla sua, opposizione 
col panslayismo, all'origine della lotta fra° Croati e gli 
Unighiereni ed alle cagioni che spipsero questi all’ in- 
surrezione, 

Il sig. Terenghi, traducendo lo scritto del dottore 
Schiitte fece opera sommamente utile all'Italia, la quale 
divide coll'Ungheria il dolore d'un'immensa’ sventura 
e l'ardente desiderio di un prossimo riscatto. 


Le soscrizioni si ricevono all'ufficio defl'Opinione. 
î. RODE STIRIA Le ORI TITO TIP. ARNALDI, 


i ER 71 


